SOMMARIO : 1 tre, ARDE 


Una scultura italiana, oggi come oggi, non 
esiste. Se la pittura si trova, come dissi al- 
tre volte e come dirò ancora, în cattive 
acque, là scultura è addirittura morta. Morì 
un brutto giorno che Vincenzo Gemito — 


il quale insieme a tante brutte cose dava 
pur fuori a volte qualche opera di gran 


pregio — sprofondò in un abisso che è 
peggio del sepolcro, e un giovanotto  pie- 
montese — Medardo Rosso — stanco e 


pauseato di veder sè schernito e incompreso 
e le proprie opere, accettate dai giurì delle 
esposizioni nazionali, nascoste poî, per far 
piacere ai Dazzi d'allora, negli anditi bui e 
dietro le casse, dove il buon Favretto, che 
se non altro era un galantuomo, andava a 
ripescarle, infagottò i suoi primi capolavori 
(le margaritas che i porci d’Italia avean 
pesticciato grugnendo) e disse ciau alla pa- 
tria per cercare a Parigi bestie meno schiz- 
zinose. Morì, è morta e chi sa quando o se 
risorgerà. Ma perchè molti non lo credono 
ancora e qualcuno ha persino il coraggio di 
volerla far passare per viva e vegeta, non 
sarà male, credo, mettere un po’ îl coltello 
nel buzzo di questo cadavere puzzolente. Per 
vedere ! 

Lasciando dunque andare, com'è dovere di 
chiunque s’occupa d’arte sul serio, i Calan- 
dra, gli Jerace, i Ximenes, i Ferrari, i Cifa- 
riello e che so io — chi si ricorda di tanti 
nomi famosi? — tutta insomma quella coorte 
apocalittica di servitori del diavolo che da 
Chiasso a Taranto e da Trieste a Nizza 
pianta annualmente in ogni città italiana 
monumenti e monumentini, i quali sono 
come gastighi per i mostri tanti peccati, 
anche quei pochi scultori che la stampa quo- 
tidiana, quindicinale o mensile strombetta e 
strombazza in ogni occasione non costan 
‘propriamente gran cosa; mon sarebbe anzi 
temerario affermare che il loro valore è un 
valore del tutto negativo; stan li ad ammo- 
nire qual'è la scultura che non bisognerebbe 
fare. E fra questi scultori italiani così detti 
giovani, i più in vista son tre: Pietro Ca- 
nonica, Leonardo Bistolfi e Domenico Tren- 
facoste. Chi volesse scherzare si potrebbe 
dir di costoro quello che il Forteguerri disse 
gia dei suoi tre eroi: 

- L’un valea poco, l’altro nulla, e il terzo 

Stava tra’ due, 
nè ci sarebbe da temere d’esser troppo in- 
giusti; ma poichè non vogliamo essere in- 
giusti neanche un pochino riconosceremo i 
pregi, ancor che piccoli, a chi ne ha. E fra 
i tre chi ne ha qualcuno è senza dubbio Ca- 
nonica. 

Una diecina d’anni fa, quando Angelo 
Conti scriveva ancora degli articoli pieni d’en- 
tusiasmo e di coraggio, essendo egli andato 
a Venezia per mandare al Marzocco raggua- 
gli su quella esposizione, l’unico scultore 
che gli venisse fatto di lodare sinceramente 
e con calore fu' appunto questo torinese che 
allora esponeva un Cristo .in croce che se 
non. era quella gran maraviglia pareva al 
Conti, avanzava di certo per concezione, 
espressione ed esecuzione tutte le. bagattelle 
mal dirozzate o ricamate onde anche allora 
eran piene le sale. Patetico, forse all’ec- 
cesso, quel crocifisso, che ora si contorce 
nella più brutta chiesa di Torino, giustifi- 
cava abbastanza l’esaltazione del critico il 
quale affermava che davanti a quella imma» 
gine un’anima candida avrebbe potuto vera- 


si 


mente pregare. Non è quindi strano se molte, 


speranze sì fondarono subito sull’artista mal 
noto, Pietro Canonica era infatti a que? tem- 
pì di trivialità artistica e letteraria, mista di 
saponeria dannunziana e preraflaellita, l’unica 
coscienza sincera che si mostrasse, una, spe- 
cie d’aristocratico galantuomo dell'arte. che 
nelle teste di bambini (il suo Mario fu per 
qualche anno famoso) e nei busti di vergini 
comunicanti e sognanti effondeva con inge- 
nuità l’emozione della sua anima delicata e 
non cercava, come troppi altri, di  gabellar 
calchi sul vero per opere di bellezza o por- 
chi vecchiumi veristi e commerciali per ten- 


tativi temerari da sconvolgitori d’estetiche. 


Lavoratore sapiente del marmo e spirito ma- 
linconico, solitario egli creava figure dove 
la dote dell’animo era messa in piena luce 
da quella della mano obbediente e a molti, 
anche dei più esigenti, poteva piacere e di 
fatti piaceva. Nè rivoluzionario, nè tradizio- 
nalista, egli camminava su quella giusta via 


.. di mezzo che non è sempre e necessariamente — 
quella dei mediocri, conciliando in sè Ja no- 


stalgia del passato e un certo desider o, un 


generalità del concetto con lo studio 
trante del particolare vivo ; lontano ‘egua 
‘mente dall’accademia e dall’ impostura dei 
falsi libertari di quell’aurea ‘tine di secolo. 
Poteva piacere, piacque, e per un certo tempo 


parve incoraggiar la fiducia che gli amanti 


del.bello riponevano in lui. 

Senonchè a lungo andare, tra per le 
ghe del successo, tra per ri... spir 
tuale che sono il flagello di tanti giovani 


del nostro paese, anche quella sua scarsa vena 


tranquilla d’ ispirazione e di poesia sì assot- 
tigliò : 


dezza, l’onesto stile alla maniera, e oramai 
son più anni che Pietro Canonica perde il 
suo tempo e quel po’ di fiamma che forse gli 
resta ancora in lavori d’ordinazione per cimiteri 
di lusso o nel far ritratti a re ventruti e pa- 
chidermici, a vecchie titolate, a signorine av- 
vizzite o a signori idioti e vanaglorfosi. Così 
senza mai aver detto una parola potentemente 
nuova, e solo dopo qualche buona poco 
non mantenuta, l’arte di dio ni 
va estinguendosi nel nulla eterno. È trist 

In quanto all’altro, cioè’ Leonardo Bistolfi, 
Ls cosa è ancor più Sue Non 


marcia dun rivomitano il tutto in 
paginette ben marginate e levigate, costui 
passato e passa per un profeta dell’arte nuova. 


A sentir quelli che se ne intendono — e sono, 


come ognun sa, senza numero in Italia — Ja 
sua arte traduce la squisitezza morbosa dell’a- 
nima contemporanea, il sottil sentir d’oggi; 
rispecchia le aspirazioni vertiginosamente 
profonde, arcane del cuore verso plaghe più 
felici di questa nostra terra soda e fronzuta, 
bruciata da un sole troppo rovente, bagnata 
dall’aria viva, spazzata da venti veloci e stra- 
pazzoni che non voglion saperne di clemenza 
per gl’ideali spolpati. A sentir loro quelle 
enigmatiche, allampanate, ridicole spose della 
morte che usciron prime dal seno di questo 
creatore, quelli ineffabili dolori confortati 
dalle memorie, parodia irriverente di un ca- 
polavoro sacro, quelle donnine lunghe svolaz- 
zanti fra veli e nuvoli in compagnia di geni e 
d’eroi gestrosi, questi Garibaldi da-cinema- 
tografo, questi basso e altorilievi per sale di 
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po’ vago invero, d’avvenire, compensando la 


la ricerca scrupolosa dette luogo . - 
facilità, la calma del cuore alla gelida fred- 


smo? Santa, casta verginità 


il Congresso, GIOVANNI GENTILE — So 10 mom ci battiamo,. Cuprengito ai la Spezia, i Cozzasi. 


transatlantici tedeschi, ‘tutte in uu quelle 
povere concezioni da cattivo letterato della 
scultura, sarebbero l'esatta traduzic ideale 


dei fantasmi ingenerati.dal nostro spirito mos. | 


derno. — E ‘nessuno 5° è ancora accorto, che 
non si tratta se non di sciocchezzòle de- 


corative,, degne tutt’al più della mente di un 
doganiere impestato di cattive letture di con- 
‘trabbando, quali un tempo ne mostrava The pe 
studio a chi voleva vederle e che della bel-. 


lezza non hanno nè un segno nè l’ombra. 


‘mismo, sgambetto di. 
saporosa del soggetto 
sunta stopposità del luogo comune. Simbo 
degli artefì 
primitivi chi ti capisce più? Allegoriac- 
cia, dico io, sciarada, e giuoco di ‘bussoloti 
Nè i mazzolini sabaudi la rialzeranno d’un 
dito nel concetto di chi dopo di 
vedrà chiaro. Ma passiamo A Domenico Tr 
tacoste. È 


secsado sta, come dicevo la mediocrit 
questo terzo ed ultimo scultore italiano. E 
2 ci che ‘gli assegno non è soltanto una. 
la sua scultura è real- 
Ile due altre si mutrisce 
forma. Privo d’originalità e d’ardire egli, 
come gli altri, non porta nulla di sostanzioso 
su questa tavola sparecchiata che è l’arte 
plastica italiana: ondeggia fra la sacra tradi 
zione e il. ciarlatanismo dell’ ultim’ ora, mo- 
della Cristi, signorine € targhette d’ indu- 
striali, di nobili e di giornalisti con Ja devota 
imipersonalità d’un mestierante, assai abile del 
resto, — e i caminetti di stile Liberty non 
han segreti per lu Meno profondo del Ca- 
nonica e falso precisamente come il Bistolf, 
questo camaleonte della scultura si veste volta 
a volta degli aspetti dell’uno e dell'altro: 
lecca il marmo, come il primo, la mattina; 
urta, l’arroncigliola e lo: stritola la sera, 
come il secondo. A volte, la notte, fa una 
scorreria nel campo di Meunier o di Rodin 
e allora fa la figura di una gran cosa. Îl 
Ciccaiolo e il Caino son le prede ch'egli ri- 
porta da queste spedizioni azzardose — e la 
critica dei nostri fogli se ne congratula. È un 
uomo abile. Ma di questa abilità l’arte muore ; 
e quel suo Seminatore dal ‘gesto smanceroso, 


raggiungere ne le lori 
(uo determinato delle. 


questioni socia 
dio La automatica de vi 


vivificante di dibattiti superiori 
mente, che la federazione si 
più risolutamente a trasformarsi, da associa 
zione di classe in ass 


tesi nella vita ordinari; 

difficoltà, dì amarezze e di tribolazioni 
parentesi, in cui gl’ insegnanti, sforzandosi di 
rinnovare la coscienza pura della loro mis- 
sione sociale, riattingono freschezza nuova di 
propositi e d’energie e nuovo vigore di fede 
nel loro alto ufficio. Nè le idealità, che vi. 
si agitano, restano chiuse nella breve cerchia 
dei tecnici: suscitano, come ogni” volta S'è 
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visto, l’interessamento ‘generale del paese, ed 
esercitano così un benefico influsso sullo spi- 
rito pubblico, attirandolo, per qualche giorno, 
verso gl’interessi più vitali e più degni di 


un popolo civile; e gli lasciano preoccupa- 


zioni, che toccano tutto l’indirizzo della vita 
‘individuale e politica. L’altra volta fu la que- 
stione della laicità della scuola, ossia dei rap- 
porti dello. Stato, o, più in ‘generale, dello 
spirito moderno, con la religione e con le 
chiese. Ora è stata una questione anche più 
l’organizzazione della scuola desti- 


| essenziale: 


‘e quindi Ja determinazione delle forme fon- 
© damentali e dei fini e delle attitudini di svi- 
luppo dello. stesso spinto nella. sua essenza 
storica, È 

Che cosa è l'uomo ino Che ‘cosa 
DI *essere? E come può farsi quello che de 


uelle, che possano attirare 
degli uomini di scuola, 


i -. e però - 


he lo Stato vi ‘ammette, 
scuola la 


licenza. liceale il quale cine È sostenuto 
“per l'appunto da quegli altri due terzi dei suoi 
scolari (essendone i migliori dispensati) e dai 
privatisti, come si dicono i candidati prove- 
nienti da certi istituti privati, in cui, per lo 
più, la Stato lascia. tradire vergognosamente 
e hi ne ha pratica, può sentire tutta la ve- 
rità di ‘quest’ affermazione) gl’ interessi SACrO- 
santi delle famiglie e suoil 2 
Fate che la scuola classica possa retta- 
mente funzionare; e vedrete i frutti. Ma 
“che dico vedrete? Nan Ji vedete già nei 
‘migliori. giovani che vi vengon su da’ licei, 
— alcuni dei quali, andati innanzi con gli anni 
e con gli studii, han. parlato così alto nel 
congresso fiorentino per: accusare l'antica mar 


nata alla formazione più piena dello spirito, 


‘sempri 


| rimascerebbe perciò, nostro malgrado, la di- 
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dre, che ‘li aveva nutriti e fatti quali sono? 

Tolti questi migliori, resta, come diceva 
con la sua immaginosa energia l’amico Sal- 
vemipi, resta la zavorra. Zavorra, ben inteso, 
relativa: zavorra per una scuola, come la 


‘ classica, liberale, di cultura umanistica; ma 


che non sarebbe più tale per una scuola 
pratica e in certo senso utilitaria. E il di- 
fetto, origine di tutto il malessere, della 
scuola classica, è appunto questo di tenersi 
o doversi tenere in seno questa zavorra; di 
doversela tenere insieme con quella scolare- 
sca, chie solo è sua, e per cui essa nacque, 
come quella che sola moralmente; intellet- 
tualmente e anche ‘economicamente è atta 
a tendere con tenacia e con pazienza a 
quelle finalità superiori di cultura, che sono 
la mèta del liceo. 

La scuola unica s'argomenta di togliere 
questo difetto, non con la selezione e la 
divisione degli scolari, ma con l'abolizione, 
a dirittura, di coteste finalità proprie della 
scuola classica. Procedendo violentemente a 
ritroso della natura e della storia; invece di 
differenziare e graduare e scegliere, livella ‘e 
ragguaglia ; senza riflettere che ogni tenta- 


tivo simile è vano; perchè Je differenze, se 


mai, ripullulerebbero fatalmente dal fondo 
stesso della identità; e, quale che fosse in 
tratto l programma modesto di una scuola 
‘unica, questo programma in concreto avrebbe 


titudini scolastiche dei ragazzi, tra i quali 


visione ‘nella doppia schiera degli scolari 
Veri e proprii, e degli. scolari zavorra, Giac- 


‘chè la radice del male è nella confusione 


e si mescolano nella | presente 
lassica, non “nel suo  Dresrmna es 


nasio, che diverrebbe in una scuola 
ammonimento che. ‘congresso, ha 


dato a al Parlamen Ito, è ‘stato. dunque salutare, 


ntanare. il pericolo 
fa istituzione. - 
della scuola cu Te- 


el ist iuio (cio i 


Era la proposta, se 
esattamente, del 
era una scuola 


una transazione tra il modernismo e il clas- 


icismo che si contrastavano il campo come 

‘transazioni, destinate a Jasciare in- 
soddisfatte entrambe le opposte esigenze. I 
classicisti, infatti, non possono contentarsi 
del latino senza greco; e i modernisti non 
vogliono .il greco, ma non vogliono nè ian- 
che il Jatino, per rendere possibile una pro- 
fonda cultura moderna. E in verità una scuola 


che voglia farci penetrare contemporaneamente ; 


nello spirito classico, attraverso .il. Jatino, 6 
attraverso il tedesco o l'inglese, nonchè il 
francese, in quello di una o due letterature 
.- stranier ; flesce una. ‘scuola che dove 
insieme servire almeno a due padroni...Ma 
‘che dico a due? La scuola moderna di - que- 
sto tipo non avrebbe solo indirizzo préva- 
lentemente umanistico, ma umanistico ‘per 
un verso, scientifico per l’altro. E i padroni 
sarebbero, almeno tre. Quindi saviamente il 
congresso ha respinto l'ordine del giorno in 
cui si formulava questo indirizzo di riforma; 
<Il Congresso, ritenendo che nessuna Cu 
preparatoria all’ Università possa. rispondere 
ai suoi fini, ed ayere il carattere di scuola 
di cultura se si tenga estranea allo spirito 
dell'antichità classica, rifiuta ogni forma di 
scuola media di secondo Lio esclusiva- 
mente moderna e scientifica ». Quest’ordine 
del giorno riscosse soli 22 voti favorevoli 
e ne ebbe ‘90 contrari, 

Onde pareva che il. Congresso non solo 


: in valore diverso per le diverse. at- È 


intendesse rifiutare la scuola ibrida di se- 
condo grado ‘proposta dal Calò, ma affermare 


‘il bisogno di una scuola di secondo grado 


schiettamente moderna e scientifica. Se non 
che l'ordine del giorno Salvemini, che venne 
subito dopo approvato a gran maggioranza, 
suona: « Il Congresso afferma la necessità 
che agli studi universitarii, oltre che dall’at- 
tuale liceo classico, si provenga da una scuola 
che almeno nel grado inferiore sia senza latino 
e senza greco, ul a base di studi scientifici mo- 
derni ». Dove il carattere classico è escluso 
risolutamente soltanto da quel primo grado, 
da cui consentiva a toglierlo anche il Calò; 
e in fondo si concede col Calò stesso la 
possibilità di conservare cotesto. carattere nel 
secondo grado, per tutta la scuola media. 
Non era propriamente Ja tesi, con cui mi 
pare si presentassero ‘al Congresso il Galletti 
e il Salvemini: istituzione di una scuola 
media d’indirizzo scientifico e moderno, con 
insegnamenti di lingue straniere a carattere 
umanistico, distinta dall’inizio alla fine dalla 
scuola media classica, e in tutto pareggiata 
giuridicamente a questa preparazione agli 
studi universitari. Ma questa tesi, attraverso 
la prova della discussione e in vista degli 
umori dell’assemblea, pare, che, per non 
naufragare, abbia dovuto temperarsi, accon- 
ciandosi anch’essa a una transazione: la 
quale dimostra all’evidenza, che il Congresso 
non era preparato a risolvere, sia pure con 
un colpo di maggioranza, la difficile que- 
stione. i 

Ora; la transazione, anche questa volta è 
insostenibile. © il liceo moderno esclude ri- 
gorosamente greco e latino, e s’indirizza (se 
ciò è possibile) alla cultura umanistica fon- 
data sullo studio delle letterature moderne; 
e allora c'è un principio che giustifica la 
riforma sdoppiatrice della scuola media. O 
questo liceo moderno ammette in sè, col Ja- 
tino, il principio stesso del i della 
scuola attuale; e la ragione dello sdoppiamento 
vien meno ; e ‘nella nuova scuola non c'è 
altro di nuovo che la maggior confusione 
portata nell’ organismo didattico, fatto soggia- 
cere a quell’ibridismo e a quel sovraccarico, 
così saviamente addebitati dal Salvemini alla 


‘ scuola unica col latino, saldeegiata dal Man- 


cinì. 
Li logica infatti della parte trionfatrice — 
o che è sembrata tale — nel congresso, menava 
‘come. s'è detto al rigido modernismo del nuovo 
ceo da crearsi in concorrenza col liceo clas- 


sico, e l'esigenza classicista, che fu propugnata 


Son gran. vigore nel congresso stesso, pare 
sia stata pei sostenitori del liceo moderno 
Una specie di camicia di Nesso, che ha finito 
per ammazzare la logica stessa della parte 
vittoriosa. 

. Ma questa logica poteva avere vittoria al- 
legra? Essa avrebbe dovuto prima di tutto 
dimostrare la possibilità di una doppia scuola 
di cultura, nel senso vero che il Galletti e 
il Salvemini intendono: ossia l’esistenza di 
una doppia forma (classica e moderna). di 
cultura umanistica. 

Anche dopo il Congresso (nel Marzocco 
del 3 ottobre); il Galletti badava ad avver- 
tire che «innanzi tutto » per costituire l’or- 
ganismo letterario e scientifico. della nuova 
scuola da lui vagheggiata occorrerebbe « tutto 


l’ insegnamento profondo e umanistico delle 


lingue e letterature moderne, Poichè, o il 
liceo moderno sarà una scuola di educazione 
disinteressata e idealmente superiore, come il 
liceo classico, 0 non sarà... 
derno dovesse fallire a questo scopo, sarebbe 
condannato irremissibilmente e si tornerebbe 
al monopolio classico. Perciò la nuova scuola 
dovrà essere classica anch’ essa, modernamente 
classica, cioè compiere non solo colla mate- 
matica e colle scienze, ma colle letterature 
moderne quello stesso lavorio educativo che 
il vecchio liceo compie col latino e col greco. 
E sta benissimo, Ma ci sono dunque due clas- 
sicità ? O Ja classicità, che volete almeno 
salvare nella nuova scuola, è appunto la stessa 
classicità della scuola che, da se sola, non 
vi contenta? 

Nel libro, per tanti rispetti prezioso, del 
Galletti e del Salvemini sulla riforma della 
scuola media ci sono bellissime pagine su 
questo proposito; ma la dimostrazione che 


Se il liceo mo- 


si desidera, manca, E io questa volta sono 
interamente d’accordo col Calò che affermò 
al Congresso : « Le letterature moderne non 
potranno mai essere mezzo di educazione ve- 
ramente formativa, quando non siano accom- 
pagnate (70. diret: precedute) dallo studio 
della letteratura classica, perchè da questa in 
gran parte le prime discendono, ed attraverso 
ad esse si è nutrito lo spirito dei classici 
moderni ». Una filologia antica, senza una 
filologia moderna, almeno fino a un certo 
segno, è possibile; ma una filologia moderna 
senza l'antica non si concepisce. 

Quindi, ammessa pure l’ equivalenza, e ma- 
gari la superiorità della letteratura ‘moderna 
sull’ antica, quanto a efficacia educatrice, certo 
è che la prima rampolla del tronco della 
seconda; nè v’ha studio e comprensione uma- 
nistica di classico moderno, che possa pre- 
scindere dall’ intelligenza della classicità fon- 
damentale. Tutti gli elogi dei moderni sono 
stati scritti sempre da moderni formatisi nello 
studio degli antichi. E certamente soltanto 
in questa atmosfera umana, che è la stessa 
storia dello ‘spirito, e per lo spirito moderno 
europeo lo svolgimento dello spirito greco- 
romano a cominciare da quegli inizi suoi, 
che lungo le oscure memorie medievali e per 
1° impulso vigoroso della Rinascenza sono stati 
conservati sempre vivi nella tradizione della 
nostra cultura, soltanto in quest’atmosfera è 
dato partecipare, a quell’ atfiatamento secolare 
degli animi, che è l’ essenza dell’ umanesimo. 
L’ umanesimo, dunque non solo idealmente 
e in astratto, ma anche storicamente e in 
concreto è uno. Ela scuola umanistica, se 
ha da essere tale per davvero, non può es- 
sere se non una. 

E tu, o amico Salvemini, che te ne farai 
della tua zavorra, quando oltre il liceo clas- 
sico, avrai il moderno, ma non meno uma- 
nistico e classico ?_O credi che esso non sa- 
rebbe zavorra anche lì? 

Giacchè non bisogna credere, che il latino 
o il greco, come latino o greco, sia propria- 
mente il cibo disadatto alla maggioranza de- 
gli stomachi nella affollatissima scuola clas- 
sica d’oggi. Il forte per la maggioranza è 
nello stesso carattere aristocratico, umanistico 
disinteressato, raffinaio della scuola: carattere 
che il ‘Galletti e il Salvemini non si sognan 
punto di voler distruggere. 

Dunque ? Dunque, la stessa tendenza, non 


« dico. prevalsa,, ma certamente accolta con 


maggior favore nel congresso fiorentino, non 
mena alla soluzione del problema. 

Ma, si dice, si deve pur concedere almeno 
l’esperimento d'un nuovo tipo di scuola me- 
dia. L’esperimento ! È la gran parola invo- 
cata dalla maggior parte dei pedagogisti che 
parlarono nel congresso. Ma esperimento di 
che P Qualche cosa si può sperimentare come 


| probabile causa, da cui si attenda un deter- 


minato effetto. Sperimento 1’ uso del tale far- 
maco, perchè Ja diagnosi m’ha indicato la 
tal. malattia, da cui devo guarire |’ infermo. 
Ora qual’è la principale malattia della scuola 
media? Per aver fede nell’esperimento del 
liceo moderno, voi dovreste esser persuasi 
che il latino e il greco, proprio. essi, siano 
l’origine di tutto lo scandalo che si deplora. 
Ma, quanto a questo, il congresso ha mostrato 
dì esser persuaso proprio del contrario; e 
dei sofismi alquanto stantii del Niccoli fece 
giustizia, ‘tra il consenso generale, il nostro 
Lombardo-Radice. i 

La malattia vera (credo che il congresso me- 
desimo l’abbia messa in chiara luce) è, ripeto, 
l’eccessivo affollamento della presente scuola 
media classica. Il rimedio che pertanto bisogna 
sperimentare è lo sfollamento, con l’attirare 
il maggior numero alle scuole, che si ven- 
gono ognì giorno creando, commerciali, in- 
dustriali, professionali, agrarie e tecniche, în 
generale, d’ogni sorta. La sezione fisico-ma- 
tematica non va trasformata, ma abolita; per 
trasformarla a dovere, se ne dovrebbe fare 
un liceo classico! E queste scuole tutte non 
dovrebbero essere medie, nel senso specifico ; 
ma finite 
mente. all’esercizio d’ogni professione, che 
non richieda altra cultura scientifica. Sì che 
non solo i licei, ma anche le università do- 
vrebbero essere scaricate dall’enorme popo- 
lazione scolastica, che ne rende oggi trava- 


in se stesse, e licenziare diretta 


gliatissima l’esistenza. È però ho sempre pen- 
sato che la riforma della scuola media, per 
ciò che riguarda l’ordinamento degli istituti, 
non è questione speciale di questa scuola, 
ma di tutto l’ordinamento della istruzione 
pubblica, ed è quindi anche un complicato 
problema sociale, Alla soluzione del quale 
gl insegnanti secondari credo non possano 
meglio contribuire che difendendo la scuola 
media classica, per. mantenerla quanto più 
rigorosamente è possibile, conforme al suo 
principio, ed. esercitando per questa via una 


Noi che non 


‘Anche l’altro giorno, per chiudere definitiva- 
mente una polemica sul nazionalismo a Trieste 
due giovani giornalisti hanno convenuto di bat- 
tersi e di fatto si sono battuti alla sciabola nel 
cortile di un palazzo di Udine. Due tre, quattro 
assalti, si sa come avviene, e due o tre o quattro 
sciabolate: non so, nel caso, nè quali nè quante, 
poichè non ero io là a darle, nè sono qui ora a 
contarle; ma i giornali riferirono di sciabolate, e 
certo la questione era tale che le meritava. Non 
dissero i giornali con quale animo si lasciassero 
i contendenti; ma è umano e facile a immaginare 
che l’uno fosse contento di averle date, in nome 
delle proprie idee; e l’altro anch'egli, in nome 
delle proprie idee opposte e diverse; sì dichiarasse 
soddisfatto di averle ricevute. 

Cose, ormai, d’ogni settimana e d'ogni giorno. 
Un tempo si battevano fra loro particolarmente i 
nobili; oggi, anzi da un pezzo usano battersi fra 
loro, promiscuamente gli avvocati i letterati i 
giornalisti. La società cambia il pelo più facil- 
‘mente che non muti i costumi. 

Ci sono molti che stupiscono di questa persi- 
stenza del duello ne’ tempi moderni, quasi sì trat- 
tasse di un anacronismo del costume. Ma da 
più di cent’auni il duello non è che una _ pretta 
îstituzione borghese, conveniente alla società uscita 
dalla rivoluzione francese, come |’ antico duello 
conveniva alla società nobiliare e cavalleresca che 
la rivoluzione francese abbattè. Proprio mentre il 
terzo stato, nella sua legislazione, condannava il 
duello come un attentato contro le persone, fra 
i suoi stessi legiferatori, cioè fra deputati, avvocati, 
‘giornalisti, risorgeva il moderno duello borghese. 
‘Don Rodrigo non c'era più e non poteva più bat- 
tersi; ma gli Azzeccagarbugli abbondavano, si 
moltiplicavano; cominciarono a battersi, essi ci 
presero gusto e sì battono ancora. 

È ben vero che nella borghesia c’è una quantità 
considerevole di persone le quali non hanno in- 
torno al duello un*opinione molto: risoluta ; e si 
domandano a ogni occasione. se provocati o sfi- 
dati si dovranno cavallerescamente battere o se 
costienziosamente dovranno rifiutare di battersi ; 
come ci sono tanti che passano gli anni a doman- 
“darsi e domandare agli amici se debbano prendere 

‘ moglieosenondebbano prendere moglie; e se siano 
“da reputare più fortunati e felici gli scapoli ogli am- 
mogliati; Prendo moglie o non la prendo? Mi batto 
© non mi ‘batto? Ma coloro che si rivolgono ora 
l’una ora l’altra e più spesso tutte e due le do- 
mande, con l’animo incerto, spaurito, avendo di 
una moglie il concetto. di un nemico che li af- 
fronti con la spada in pugno, e nutrendo per un 
avversario .in duello maggior sgomento che per 
una moglie; se anche in pratica non si battono, 
sono sempre quelli che incitano gli altri a battersi, 
<he fanno loro circolo intorno, e che si erigono 
‘ogni volta a giudici e a cronisti di quel fatterello 
“o di quel fattaccio a cui, secondo i casi, si riduce 
Sempre un duello, ) 

Poichè è noto che un duello non riesce nulla più 
che un fatterello o un fattaccio di cronaca; ed è un 
fatferello anche quando il sangue scorra tragica- 
mente; come è un fattaccio anche quando tutto sia 
predisposto d’avanzo perchè il sangue non scorra, 
Nessun duello è mai riuscito a varcare i limiti della 
‘cronaca per invadere quelli della storia: ci sono sui- 
‘cidi, ci sono persino omicidi storici, lion ci sono 
duelli che abbiano meritato e che conservino una 
tale qualifica. ll duello nasce e muore dissolto entro 
i lambicchi dela cronaca mondana, e tolti i casi 
hei quali esso è 
lori di onte e di sciagure che portano nelle loro 
cupe origini seguata la trista fatalità del sangue, 
il duello nasce da un pettegolezzo per morir sof- 


è l’epilogo unico e tragico: di do- 


focato in un cumulo di chiacchiere, sorge da un 
‘atto d’incoscienza o di villania per morire tra le 
iridescenze del ridicolo. Il duello è una istituzione 
doppiamente borghese, e per gli attori suoi e per 
gli spettatori; così supinamente borghese, così 
vuota di ogni significazione cavalleresca, così sprov- 
‘veduta di ogni sentimento militare, che nell’eser- 
cito stesso, il duello accenna rapidamente a scom- 
‘parire. Ormai non sono gli ufficiali nè i sottuf- 
ficiali di cavalleria quelli che danno il maggior 


LA. VOCE 


naturale fuozione elettiva, che schiarirà la 
generale coscienza dei veri termini della cosa, 
e premerà sui naturali bisogni economici, sì 
che essi si creino da sè gli organi adatti ‘alla 
propria soddisfazione. Del resto, se mi si 
consente di dirlo, tutte le ingegnose escogi- 
tazioni de’ più nuovi e mirabili tipi di scuole, 
e tutte le felici, discussioni che ciascuno di 
questi si tira dietro, mì paiono questioni di 
lana caprina, da lasciare a quei pedagogisti 
di professione, che ne sono andati sempre in 
cerca, Giovanni Gentile. 


ci battiamo. 


contingente alle cronache duellistiche, sono i de- 
putati, gli avvocati, i giornalisti e i letterati; tutta 
gente che il più delle volte non sa tenere nem- 
meno sopportabilmente la spada in mano: giovani 
che quando erano studenti di liceo si facevano 
stendere dal medico il certificato di inabilità per 
ottener l’ esenzione dagli esercizi ginnastici della 
palestra, antiche anime desanchentées degli esercizi 
coi bastoni ltiger. 

Ebbene; noi saremo anche noi per alcune parti 
borghesi. Anzi, siamo certamente borghesi tutte 
le volte che non riusciamo schiettamente nè plebei 
nè aristocratici; ma la borghese concezione del duel- 
lo da'un pezzo non è più la nostra, Noi non ci do- 
mandiamo mai se per le nostre questioni di cri- 
tica d’arte o di letteratura ci batteremo un giorno 
o non ci batteremo, e certo è che non abbiamo 
mai frenato l’ìmpeto della penna nel timore di 
vederla incrociarsi con la lama di una spada. Per 
noi il letterato che. si batte non è un letterato; 
ma è uno spadaccino che scrive. Per l’arte, per 
la critica, per la letteratura, per il socialismo, per 
il nazionalismo noî si combatte, quando si ha vo- 
glia, ma non ci si batte mai. Combattere ‘ci può, 
sembrare un dovere; batterci ci sembrerebbe una 
ostentazione rumorosa e ridicola di questo dovere, 

Però, c'è gente che ci accusa di mancanza di 
coraggio fisico : o addirittura di coraggio morale, 
€ con queste due accuse molti credono senza più 
di averci radiati dal campo della letteratura, della 
critica e del giornalismo italiano ; credono, o 
piuttosto sarebbero molto contenti di poter cre- 
dere che siamo finiti, morti, sepolti. Esce settima- 
nalmente a Milano un giornale illustrato ‘e pupaz- 
zettato che.va acquistando lettori per tatvaltro 
che per buon giudizio in cose di letteratura o di 
critica, il quale s'è lasciato andare a pubblicamente 


giurare che non ci nominerà mai più: « non nomi- 
neremo mai più il giornale fiorentino Za Voce nè 
il suo direttore nè presumibilmente i suoi collabe- 
ratori ecc. ecc.» Torna alla mente una delle scene 
più festevoli del comico. /tabagas, là dove si fa 
divieto ai convenuti di pronunciare il nome di 
Dio, fosse anche amalgamato in un eziandio, sotto 
pena di cinquanta centesimi di multa; e nemmeno 
par vero che uomini di teatro si siano lasciati anda- 
re senza avvedersene a una così patente e ‘minuscola 
parodia. Eppure è un pullulare e uno sculettare di 
rabagassini attorno a noi, un affannarsi di giovani 
quasi letterati, e di letterati quasi giovani, i quali 
credono sul serio di compiere una missione rifiu- 
tandosi di nominarci all’occasione opportuna, ri- 
fiutandosi di stenderci la mano perchè noi ci ri- 
fintiame di stenderla loro coperta di un lungo 
guanto e munita di una spada. Noi siamo critici 
e scrittori di poca 0 di mala fede dal momento 
che non ci dichiariamo disposti a pagar di perso- 
na, come dicono essi con eleganza d’ espressione 
che rasenta molto da vicino certe eleganze dei co- 
stumi greci, Costoro hanno un:concetto non meno 
meschino dei diritti e dei doveri dello scrittore 
che non abbiano della libertà in sè della stampa, 
Essendo nostri confratelli ci sfidano a duello; se 
fossero nostri ministri ci sequestrebbero l'articolo. 


e il giornale. 

Ma queste accuse sono, per non. dir peggio, 
l'una più sciocca dell’altra. È sciocco dire a uno 
scrittore: iu non hai coraggio morale quando 
sono appunto le cose che egli ha scritte quelle 
che banno suscitato lo scandalo, rivelata ]- ingiu- 
stizia o lu bruttura, modificata o con l’ira o col 
sorriso la posizione morale di un uomo dinanzi al 
pubblico. Ed è poi fuori di luogo accusare uno 
che fa professione di critico o di scrittore di po- 
chezza o di mancanza di coraggio. fisico. Il co- 
raggio fisico è una bellissima cosa, e non pure in 
voi e in noi ma in tutti; ina non sempre è ugual- 
mente bellissimo nè sempre utilissimo, anzi in più 
d’una condizione non è nè necessario nè utile nè 
bello; per esempio ogni volta che si 
critica o d’arte, o anche di giornalismo e 
nalismo, è evidente clie il coraggio- fisico non 
serve a nulla, a meno che la discussione non av- 
venga in una compagnia di gente che ragioni 
coi piedi e che voglia concludere con le ‘mani. 
Noi della: Voce non ci battiamo e non ci scaz- 


nazio- 


Di 


zottiamo mai nè fra noi nè cogli altri proprio 

perchè scriviamo nella Voce, cioè perchè possia-, 
mo dire oggi e diremo domani, ‘come già dicem- 
mo ieri, tutto quello che în coscienza ‘ci pare e ci 
piace e ci conforta e ci rallegra di dire su tutto e 
su tutti, cosicchè quando i pensieri nostri sono 
scritti, e gli scritti sono ‘stampati, a vederli an- 
dare tranquillamente di qua e di là come vanno, 
(o) riuscire ‘al punto dove sono diretti e al fine per 
cui furono dedicati, noi ci si sente così lieti e 
soddisfatti che non s' ha nessuna ragione di vo- 
lere attaccar briga poi e di menare le mani. 

Se questo pare a voi effetto di tristi tempera- 
menti, di invidi ingegni vi lasceremo credere. Per 
noi questa è natura ed è educazione, Che volete? 
Come uomini e come letterati siamo naturali ed 
educati così. Il mostro ufficio crediamo doverlo 
compiere, in questo e non. in altro modo, con un 
tale animo, senza crucci, senza ire che non siano 
l’espressione artistica o morale del nostro pensiero 
essenza inimicizie che. durino oltre la lettera. Voi vi 
credete di essere da noi odiati, con furore e con 
inimicizia avversati ; vi figurate un complotto con- 
tro le vostre compagnie, contro le vostre cose, 
contro i vostri guadagni e contro la vostra nomi- 
nanza; e non è nulla di tutto questo, La prova è 
che non mai una volta abbiamo parlato di voi 
senza aggiungere deliberatamente il nome al co- 
gnome, senza quel falso adombrate che.il giovine 
dinon generoso.animo fa talvolta dinanzi al giovine 
suo eguale, La prova è che abbiamo detto male dei 
grandi, dei quali era. assai. più comodo dir bene, 
e abbiamo detto bene dei piccoli, e degli umili, nel 
pensiero che la lode nostra li avrebbe raggiunti 
ma non sollevatiin ambizione e in orgoglio. E la 
prova migliore della equanimità e serenità E); 
stra verso di voi la volete? Ebbene: Volete scri- | 
vere nella Voce? Vi si aprono tutte le porte, senza 
invidia, come a fratelli e ad amici. Venite, venite, 
se volete, e imparerete pur qualche cosa. Non 
faremo di lauti banchetti, come usate voi, no, ma 
di belle passeggiate; non ci spediremo alto-so- 
nanti salutazioni nel caso di una vittoria; ma in 
compenso. non ci telegraferemo il compiacimento 
nostro in caso di una disgrazia che ci possa toccare 
per via... Non ci faremo l’un all’altro de’ soffietti, 
ma in ‘compenso ‘ci diremo, ‘privatamente € pubbli: 
camente la verità, tutta la verità, niente altro che 
la verità, e non per questo ci batteremo nè ci. 
‘scazzotteremo. E farete quanta ginnastica e quanto — 
sport vorrete, nelle palestre e nelle sale di ‘scher- 
ma, e nei circoli di canottaggio come ora. forse 


e morire usi - come Giacomo Leopardi, (dl 
gottosi. ‘come Vittorio Alfieri. Ma importante è 
questo : che non proviate il'bisogno di passar dalla | 
pedana della sala di scherma sul terreno. dello 
scontro, oppure che per una soverchia ammi) 


zione della romanità non rifacciate in mezzo a una o 


via i pugili o î gladiatori ‘romani, mentre. ‘intorno 
4 voi non c'è nemmeno una matrona della deca- 
denza che possa. inebbriarsi della vostra bestia- 
lità pugnace, ma solo ragazze dalla finestra, che si 
mettono a gridare vedendo due che sì accapigliano. 
E in ognì caso, se anche non vogliate far co: 
munella con noi persuadetevi, della necessità che 


avete di meglio educarvi alla scuola della sincerità | 


e dell’onestà vera non dico più morale, ma lette- 
raria. Si tratta insomma non tanto di abolire îl 
duello, per sole ragioni morali, quanto piuttosto 
di ricostituire e ricreare per ragioni ideali nella 
sua vera intera e genuina anima e figura il lette 
rato, lo scrittore, il pensatore come è sempre stato 
e ‘anche il pubblicista come deve essere. Noi non 
vogliamo costituire una lega crispottiana di lette- 
rati contro il duello; ma siamo per una intesa di 


letterati e di scrittori a tutto prò della letteratura 


e.della cultura e anche di quella parte di lettera- 
tura © di cultura che oggi si chiama giornalismo. 

Perchè in fondo in fondo voi che vi battete siete 
letterati venuti su male, con il terriccio delle vo- 
stre origini plebee, e con i profumi delle false am- 
bizioni aristocratiche, col vostro male larvato anal- 
fabetismo con la vostra insufficienza critice con la 
vostra incultura e con la presuntuosa aria di ca- 
valieri e di gentiluomini. Siate meno gentiluomini 
e-più letterati. Siate meno ignoranti e anche meno 
imbecilli. Quando la violenza di una nostra critica 
vi intimidisca, fate una cosa, prendete in mano il 
Caro o il Baretti o.il Monti e rinfrancatevi sulle 
loro pagine del tremore che vi danno le nostre, 
Prima di sfidarci a duello o di assalirci a pugni, CO 
di buttar là l’accusa che siamo gente ‘senza co- 
raggio rileggetevi il Carducci e poi cercate le volte 
che si battè egli a duello col Rapisardi o col 
Guerzoni 0 coi vostri simili quando voi non era- 
vate ancor nati, ma pure eravate già vivi, e intorno 
gli facevate chiasso noia e fastidio, paperi, pappa: 
galli, viperette, e cagnuoli. Non che fra-noi, inten- 


diamoci, si presuma che vi sia un Carducci; ma. 


anch’egli commise polemizzando le sue brave in- 
giustizie, come può darsi che le abbiamo qualche 
volta commesse anche noi; ma e le sue e le no- 
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stre in quanto noù sono senza nome e non furono 
spedite per lettera privata, figurano nel libro delle 
nostre publiche azioni e-sono lì per essere giudi- 
cate. 

Via, via, provatevi a finire cotesta comnimediola 
dei duelli che: nascono, come dite, in seguito a una 
polemica, e che nel fatto stanno alla verità e alla 
giustizia come il fungo al tronco dell’albero i cui 
rami si sollevano per itraggiarsi diluce, Non è il po- 
lemista che fa nascere il duello, ma è lo spadaccino. 
nascosto sotto i panni del letterato che lo provoca 
e che lo accetta, lo spadaccino per temperamento 
e per vanità, che dice una sera agli amici: Cari, 
sapete? la mia questione con il tale sta per fini 
questa volta gli ho risposto in modo che non 
assolutamente cavarsela senza mandarmi i [padrinî. 
E ciò dicendo si frega Je mavi. Il prurito della 
zuffa già gli serpeggia per le membra, gli accende 
il sangue, gli pizzica i nervi: e quell’ uomo non 
‘appartiene più alla repubblica letteraria, ne è fuori, 
è un piccolo bandito, quando non sia un letterato 
da domicilio coatto, Ora, se ve l'abbiamo a dire, 
nella repubblica santa e serena delle lettere noi, 
‘cari confratelli, siamo nati e vogliamo vivere e 
moriremo senza più uscirne, cittadini e repub- 
blicani. ; 


Cepperello. 


LA SPEZ 


Per capire intimamente € completamente. que- 
sta città, così aftascinante nelle sue indicibili bel- 
Jezze naturali, e così atrofica ed apa ein DI 

— e per vagamente intuîre ciò che essa potrà es- © 

sere in un futuro -non molto lontano 
‘sopra gli altri considerare tre fatti: 1°. 
è città nuova; 2° La Spezia è stata la creatura e, 
fino a poco (oe fa, la schiava della Marina mi- 
litare; 30 La Spezia attraversa oggi il pateto di 
crisi della sua pubertà, 5 
10 La Spezia è ‘citià nuova; infatti poco 
di 30 anni or sono non avrebbe potuto. sosti 
degnamente che la definizione di grossa bi rpata; 
per la sua’ strada principal assordata oggi da 
scampanellio ‘di tram elettri ‘scorreva, in tem 
che la generazione ora al tramonto, ‘ricorda benì 
i simo, un canale scoperto e ‘poco. ulito, Adesso 

invece essa s'avvia a diventar comune dî 1 1000. 
‘abitanti (*); e città di prim'ordine di Era mon i molte ; 
‘decine d'anni. 


impro: tarono. della ] 
Non esiste alla Spezia una nobiltà d’ 
So IRSA 


‘impene 
| vecchia nè ‘nuova Non. 
DE industi 


| dersi dei pochi. costumi indigeni e persine 
(i asi. più di 


smo. 
«29 La Spezia (D nata | dalla Marina da gue; 
ed è stata. sempre ‘alla sua dipende za. Eu fat 
to: Napoleone ha. segnato. il desi G) della i 
il Cavour lo ha ratificato general Chiodo lo 
tradotto in atto, disegnando i piani del R. Arse- 
nale e sorvegliandone la ‘costruzione che fu co= 
minciata nel 1861. Tutti gli stupendi dintorni hole 

‘meravigliose rive del golfo, furono ridotte ‘a stru. 
‘mento di guerra, ne i forti. occhieggiarono da ‘ogni 
? parte, sul mare divinamente azzurro. La condi 
zione in cui la Spezia si trovò per tanto fu cu- 
riosissima : l'elemento predominante della sua. 
popolazione si venne componendo di oper: i 
militari ; ‘accanto. ai ‘quali; e per necessità. di cos 
si sviluppava un nu eroso ceto “di impiegi di in: 

gran parte governati Ta 
‘commercianti grandi o piccoli, d'ogni eo SUS 
colore, Più importante è E i 


le di povere terre, ed a bandire pan appalti 
per fornitura di mano d'opera o di materiali, € 
di viveri in seguito per le truppe: sorse quindi, a 
fianco della scarsissima aristocrazia, una o 
borghesia di. origine abbastanza umile, che rara- 
mente poi smentì nei gusti e nelle idee il suo san- 
gue. Per. decine d'anni la milizia di terra e di 
. mare, ma. sopra tutto Ja marina, pesò sulle sorti 
e sulle. condizioni del paese, € provocava interessi 
‘d’ interessi i squadra in porto, per esi) 


20 Ogsi conta 72. 205 abitanti, di cui q3-170 in città. A questi poi 
devono essere aggiunti 8.645 uomini di truppa stabili; è ‘altrettanti 
di passaggio. 
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significava il ‘respiro per i commercianti grandi € 
piccoli, e il veleno per gli operai che vedevano 
‘aumentare i prezzi dei viveri; mancanza della 
È squadra voleva dire il contrario, e, a volte, con 
tragiche conseguenze dal Jato dei piccoli ‘botte- 
gai che morivano d’inedia. Su questa < piatta= 
forma » ‘si svolgeva, com'è naturale, anche la lotta 
elettorale politica, dalla quale ‘erano in stretta 
‘dipendenza le lotte amministrative. Sebbene ora 
le cose accennino a mutare, come dirò, da queste 
condizioni deriva tuttavia Ja diffusione di un vivo 
‘spirito militaristico, di cui è forse un segno l’es- 
sersi qui formato, prima che altrove, un battaglione 
studentesco con ordinamento militare; il dedicarsi 
di molti nostri giovani, che escono dal Liceo e dal- 
’Istituto Tecnicc milizia ; il gran contgin cui 
ufficiali, specie di marina, son tenuti dalla bor- 
rhesia. E forse anche di qui deriva — per con- 
| frasto — la vitalità del partito anarchico, che ha 
‘alla Spezia uno dei settimanali più diffusi in Ita- 
lia, e gran numero di fedeli nel ceto operaio. 
3° La Spezia tocca oggi la sua pubertà, sente 
l’oscuro ed indefinibile agitarsi di forze nuove, 
delle se forze, che domani saranno‘ feconde di 
vita e di libertà, Da qualche anno invero lo svi 
luppo crescente della cittadinanza, il molti 
dei fabbricati, l’accentrarsi del: commercio, han 
prodotto un risveglio di attività, diremo così, civili, 
ed han richiamato un gran numero di industrie 
nuove e ricche. i i 
Già da tempo la Fonderia di Pertusola:per la Ja-- 
vi jone dell’argento, e il cantiere navale del Mug- 
giano nutrivano una abbondante popolazione opée- 
taia. Ma l’apertura della ferrovia Parma-Spezia, che 
ci ha messi in comunicazione diretta coll’Italia 
centrale, e il conseguente ‘ampliarsi e avvivarsi 
‘del porto mercantile, ora assai fervido di opere, 
‘han dato al movimer î 


! record pel numero dei visitati 


LA VOCE 


ancora ben delineata la corrente delle sue stesse 
energie interiori? Si cerca dunque invano. nella 
città un particolar tipo di cultura, che la distin- 
gua; e neppure. vi si trova, tranne che in una mi 
noranza dei professionisti laureati più giovani,:gran 
dose di. cultura comune, ma elevata ad un livello 
notevole, Gli strumenti più usuali della cultura, vi 
‘sono rari e non adatti néa studii profondi, nè a gran: 
numero di studiosî ;} ma se anche fossero più ricchi 
e ordinati non gioverebbero a nulla, io credo, Ne 
siano prova l’ Università Popolare, che decadde con 
rapiditàmeravigliosa, forseanche perchè il ceto ope- 
raio sene disinteressò affatto, come diistituzione che 
di popolare non aveva che il nome; la Civica Bi- 
blioteca, che — per quanto non indicata come aiuto 
a studii molto elevati e molto ampi, e per quanto 
assai manchevole ancora di opere essenziali — pur 
tuttavia non è frequentata come meriterebbero al- 
meno i suoi circa 30.000 volumi, la sua relati- 
vamente. ricca raccolta di riviste, e la facoltà che 
nen le manca di servirsi del prestito di biblioteche 
meglio fornite ; i due musei, l’archeologico ed etno- 
grafico, ch'è un embrione, e Jo zoologico, ch'è 
discretamente ricco, lasciati dai loro visitatori na- 
turali in un abbandono quasi assoluto; alcune rap- 
presentazioni teatrali degli anni passati, che mi- 
sera in fuga attori pur di gridoe concertisti di gran 
valore, mentre hanno successi strepitosi qualche 
‘volta, e per la prima sera, le buone produzioni 
ben preannuoziate, ma sempre però i circhi eque- 
stri, il cavalier Maldacea, e l’eterno e sciupa- 
‘tissimo cinematografo; una recentissima e. forte 
mostra d’arte, che avrebbe destato vivo interesse 
a Firenze e a Roma, e che qui — se ha segnato il 
i — è rimasta, in 
‘quasi.due mesi, alla cifra di circa 500 biglietti di 
ingresso. e 

Le biblioteche private nom mancano ; ma.... son 
private; ei 10.000 e più volumi raccolti nelle sale 
del Circolo di Marina, raramente vanno, per via 
dî prestiti irregolari, a :variar la lettura di qualche 


. borghese. 


mincia ‘a perdere il suo. 

valore nel bilancio comune; e già, non 
buccinava di una deviazione ad altri 
importanti lavori di costruzione 


Il giornalismo è nullo: sette foglietti \s { 
di mediocre formato, uno dei quali, l’a- 


 narchico, che è il più diffuso, ma fuori della 
‘Spezia, sì disinteressa quasi affatto della vita cit- 


3 un altro, il socialista, è pochissimo venduto; 
Ì l ‘clericale, s’oceupa anch'esso più di 
propaganda di speciali idee elementari, che della 


della cartoleria; e, per essersi permessa un tempo 
di mandare a casa dei cittadini meno incoiti le nuove 
pubblicazioni — com’è uso delle grandi librerie 
d’altre città — s* è visto trattare come un maneggio 
e peggio. D’altra parte la scarsa vendita dei libri 
scusa l’imperfetto fornimento dei venditori : qual- 
che opera tecnica per operai e militari, va; qual- 
che romanzo francese, va; 70 od 80 copie dei vo- 
lumi degli autori più in voga, vanno; ma poi? 
Calma e freddezza. 

La « Dante Alighieri » ha put fatto qualche cosa, 
in certi periodi specialmente; ma sempre senza 
Un consenso generale della popolazione; e le so- 

! cietà di incoraggiamento; i circoli di lettura ecc., 
parecchie volte son nati anemici, han tirato avanti 
un poco, col fiato corto e grosso, e poi son morti 
di asfissia, 

Il miglior strumento di cultura sono ancora le 
scuole, per cui il Comune spende una bella somma 
‘annuale e che si trovano al completo fino al Liceo, 
all’ Istituto Tecnico, alla Normale e alla scuola 
d’Arte e Mestieri: per merito delle scuole medie 
anzi, si ha di tanto in tanto il passaggio di giovani 
professori intelligenti, colti, serii, che d’un tratto 
elevano di qualche grado ‘il livello intellettuale 
dell'ambiente (ed è rimasto celebre il periodo in 
cui il Liceo fu diretto da Severino Ferrari, e ven- 
nero ad aiutarlo insegnanti di nome e di valore, 
e si yidero per le. vie della città il Carducci e il 
Pascoli).; ma purtroppo ‘un passaggio di rondine 
non fa primavera, e per un bell’ ingegno che vien 
qui a germogliare, oh tanto frascame vegeta e 
sale dovunque ‘a far ombra e tristezza! 

Zero dunque: poichè l’esser qui, io loro villette 
sul golfo, un Senatore Cappellini e un Paolo Man- 
tegazza, scienziati assai discussi, non fa segnare 
al termometro una linea di più. E studiosi chiusi 
in sè, e artisti di valore non ci sono, se se ne ec- 
cettùino, un latinista, il Petriccioli, di cui mi duole 
di non mai aver letto un verso; e Ubaldo Mazzini, 
l’unico giovane che abbia da anni a cuore la cul- 
tura spezzina, e che ha tentato di alzare agli onori 
della poesia il dialetto che svanisce, mostrando 
quanto ‘egli potrebbe fare,-e come potrebbe di- 
ventar facile strumento di dolcezze ritmiche il 
nostro vernacolo; e che va raccogliendo da gran 
tempo, con paziente ostinatezza, i piccolidocumenti 
della nostra umile storia, e tutto il materiale folk- 
Jorista che ancora si conservi nella memoria e ne- 
gli usi degli spezzini. Vive ancora un letterato, 
Luigi d’Isengard, che fu garibaldino e lascia qual- 
che notevole scritto biografico ; ed è alle prime 

armi un musicista, il Mussinelli, che ha rivestito 

di note, portato agli applausi del teatro, un poe- 

metto del Pascoli, // sogro di Rosetti. 

Se qualche giovane, in' altri campi, promette, 

chi gli vuol bene sinceramente, non ha per Iuî 

che un grid Va via! va vial »;; come se qui 

l’aria fosse pestilenziale : ed lia ragione! 5 

Per questo due giovani e molto forti e serii, uno 
scultore e um architetto, emigrarono a Torino, e 
qualche altro rarissimo sbuffa qui in una schiavitù 
infrangibile. ; 2 
‘Particolari seccanti, ma utili a ben finire il qua- 
dro, e a metterne in equilibrio Je masse. 
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lo penso con malinconia che la. Spezia è pure 
il luogo in cui har sognato e cantato Shelley, 
Byron, Wagner, e che le due rive del golfo ci 
colli che Ja congiungono all’Appennino ne for- 
mano un Eden meraviglioso; e mi pare impossi- 
bile che questa citta non debba un giorno mo- 
strare che în lei dormiva un’anima bella come le 
sue forme esteriori! Certamente un gran muta. 
mento deve avvenire. La città nuova, che si lan- 
cerà ad inondare di case, di officine, di edifizi 
pubblici, dal mare ai colli, la stupenda pianura 
di Migliarina, secondo le tracce d’un « piano re. 
golatore » ch’io non conosco troppo bene per 
discuterne, dovrà ‘albergare una popolazione così 
numerosa, ricca e varia, che sarà impossibile che 
mon se ne sprigioni anche una sana o almeno 
febbrile vita intellettuale. Di sicuro però il tipo 
della. nostra cultura sarà quale può darlo ‘una 
città industriale e commerciale, che ha pur vicino 
lo spettro della guerra nei forti che la guardano 
€ nelle corazzate che ne solcano il golfo. Lele 
mento operaio aumentato, attaccherà anche qui 
Je sue battaglie; ma forse una borghesia assai più 
dotata di nervi e di sangue della presente tispon- 
derà agli assalti, speriamo, con lealtà e dignità, È 
anche prevedibile che i giovani reduci dalle uni- 
versità da un lato, e.i più intelligenti proletari 
dall’altro, promuoveranno con circoli, giornali, trat- 
tenimenti, un risveglio di cultura feconda e vigo- 
rosa, e che si potrà allora anche qui Studiare, e 
vivere per un sogno d’arte, unendosi al movi- 
mento artistico e scientifico della nazione. 

Ma perchè questo bell’ ideale scenda in terra, 
Bisogna che qualcuno osi; che la Spezia abbia in 
pronto, per quello che riguarda i suoi interessi ma- 
teriali, un gruppo di amministratori di vista lunga; 
di mente larga, di carattere poderoso; per quello 
che riguarda i suoi interessi intellettuali, un gruppo 
di giovani ‘onesti, serii, ostinati, che battano bat- 
tano battano, finchè il ferro s’ammorbidisca e si 
pieghi. La Spezia ha un vantaggio che forse è 

è terra vergine: può ricevere molta se- 
menta : ebbene, bisogna seminar l'avvenire... 
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